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A

  

quei 7
  
:
spero di riuscire anche io come voi,

  

a vagare nell’Ombra Propizia 
senza perdermi mai
  
  



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

“Io sono una selva e una notte di alberi scuri. Ma chi non ha paura
delle mie tenebre troverà anche pendii di rose sotto i miei
cipressi.”



  

    


  



  


  

Friedrich Nietzsche, 
  
Così
parlò Zarathustra
  
,
trad. Mazzino Montinari. Adelphi, Milano, 1986.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
Sei
come una fiamma danzante che rischiara la notte, come un faro
sgargiante che squarcia le tenebre; come un fuoco ammaliante che
irradia luce nel buio…

  

  
Oh Musa! Tu che generosa ispiri sempre coloro che
rispettosamente ti invocano, illuminami! Ispirami! Io che sono un
umile oratore; io che sono un viandante che anela alla luce, dopo
essersi perso nell’oscurità di una notte senza fine… 

  

  
Mostrami la Via! Aprimi i cancelli di quel mondo incantato dove
risiedi e ove attingi la tua infinita sapienza.
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“Come c’è un Dio che regna in cielo qui, c’è un capitano che
comanda su questa nave!”

  
Herman Melville, 
Moby Dick


  

    


  



  

    


  



  
Il
brigantino pirata Backlight se ne stava immobile ormai da tre
giorni nel Mar dei Caraibi, galleggiando inerte a causa della
terribilissima bonaccia; le vele erano tutte quante spiegate nella
speranza di cogliere il minimo alito di vento, ma la brezza non si
decideva ad alzarsi ed esse se ne stavano immobili e ciondolanti,
come panni bagnati appesi al sole nel tentativo di essere
asciugati.

  
Così era stato soprannominato da un mercante inglese, dopo
essere sopravvissuto a un attacco da parte dei pirati della
suddetta nave anni orsono: pare che quest’uomo fosse stato l’unico
sopravvissuto all’arrembaggio e il capitano del brigantino lo
avesse tenuto in vita apposta per mandarlo in giro a spargere la
voce che da quel momento in avanti tutti avrebbero dovuto temere il
“brigantino che veniva dall’orizzonte”. Il povero mercante,
terrorizzato, aveva quindi urlato ai quattro venti che c’era una
nave pirata che appariva dal nulla al confine tra cielo e mare,
quando il sole dopo aver raggiunto con lo zenit la sua posizione
più brillante nel firmamento, iniziava la sua lenta ma inesorabile
parabola discendente verso le acque, soprannominando tale
brigantino Backlight cioè Controluce. Perché fu proprio a causa
dell’abbagliante luce del sole che i marinai del mercantile non
riuscirono a vedere la nave pirata e di conseguenza ne furono
sopraffatti. 
  
Quando al capitano giunse la notizia del soprannome dato alla
sua nave dall’uomo che aveva lasciato libero ne fu entusiasta a tal
punto che decise di battezzare il brigantino proprio così cioè
Backlight; poi fece intagliare una polena in legno che raffigurava
una sirena che si copriva gli occhi con una mano, proprio come se
fosse stata abbagliata dalla luce del sole. E infine, per tener
fede al nome che portava la sua nave, iniziò davvero ad attaccare
ogni preda con quella tecnica, cioè giungendo da ovest nel momento
in cui il sole si avvicina alla linea dell’orizzonte, sorprendendo
gli avversari che abbagliati dall’astro del giorno, si accorgevano
del brigantino ormai troppo tardi per opporvi una vincente
resistenza. Inutile dire che tale tecnica di assalto funzionava e
in pochi anni il Backlight e il suo equipaggio divennero temuti sia
dalla marina inglese e spagnola sia da tutti gli altri pirati che
si aggiravano nei Caraibi. 
  
Ma chi era il capitano del Backlight? 
  
Si trattava di un inglese, il suo nome era David Calaway, un
tempo contadino: era alto e magro come un giunco con i capelli
lunghi fino alle scapole che non legava mai, biondi color paglia e
aveva la barba sempre incolta. Si diceva che quando ancora svolgeva
la nobile attività di coltivatore della terra, amasse disseminare
il proprio campo di spaventapasseri, dal momento che esso sorgeva
vicino alla costa ed era spesso attaccato da uccelli sia di mare
che di terra. 
  
Una notte, un gruppo di marinai ubriachi si erano avvicinati al
suo campo e gli avevano incendiato i suoi amati spaventapasseri
così tanto per sfogare la loro follia; il povero contadino aveva
cercato di cacciare i vandali, ma questi erano troppi e lo presero
a calci e pugni e come se non bastasse gli incendiarono anche la
casa; il futuro capitano si ritrovò senza più un tetto dove stare e
senza lavoro. Questo gesto sconsiderato però non lo scoraggiò,
semmai fece nascere in lui un odio atavico verso quei marinai e un
sentimento di vendetta: dopo aver meditato tutto il giorno su come
farla pagare a quegli uomini, decise la notte successiva di
raggiungere la taverna del porto, che si chiamava Sorella Lucrezia.
Era stata chiamata così perché gestita da una donna ormai non più
molto giovane che, oltre a portare quel nome, si diceva un tempo
fosse stata una suora, finché non aveva incontrato un aitante
marinaio che l’aveva fatta innamorare e di conseguenza aveva
abbandonato il convento e la vocazione. 
  
Era certo che li avrebbe trovati a ubriacarsi a oltranza in
quella taverna e infatti li vide e come si era immaginato erano
intenti a bere, bestemmiare, ridere sguaiatamente e consumare
rapporti sessuali con le prostitute presenti nella locanda. Non
aveva motivo di temere che lo riconoscessero, infatti quando
avevano assaltato la sua fattoria e lo avevano picchiato a sangue
era notte, loro troppo ubriachi per potersi rendere conto di chi
avevano di fronte. 
  
Allora si mise in un angolo della taverna a fumare la pipa e
ordinò una birra schiumosa, senza mai parlare con nessuno e sempre
tenendo discretamente gli occhi sul gruppo dei marinai: in
un’occasione dovette soffocare la voglia di ucciderli nella
locanda, perché uno di loro aveva parlato delle 
prodezze compiute la notte precedente ai danni della sua
fattoria, accompagnando tali parole a sguaiate risate e prese in
giro nei confronti di quel “bastardo contadinello, tanto alto
quanto magro come quei suoi spaventapasseri flambé”, così lo
avevano definito. Ma sopportò e quando nel bel mezzo della notte,
dopo aver soddisfatto gli appetiti sessuali e ormai completamente
ubriachi i marinai lasciarono la Sorella Lucrezia, li seguì con
discrezione fino alla loro nave. 
  
Una volta che gli uomini raggiunsero l’imbarcazione, si
diressero subito sottocoperta sbraitando e ridendo e Calaway
aspettò pazientemente sulla banchina del porto che le loro grida
tacessero: una volta che la calma calò sulla nave, salì a bordo e
silenzioso come uno spettro raggiunse le brande sottocoperta;
sguainando il pugnale li uccise a uno a uno tagliando loro la gola.

  
Aveva eliminato quasi tutti, ne mancavano solo tre quando gli
venne in mente un’idea: era troppo tempo che meditava di lasciare
quella sporca città, ma non aveva mai avuto né i soldi né
l’opportunità di farlo; però adesso considerando che non possedeva
più una casa e un lavoro e si trovava su un robusto brigantino del
quale a tutti gli effetti in quel momento ne era il capitano, capì
che aveva l’occasione di andarsene e cambiare vita. Ma per farlo
doveva risparmiare almeno tre marinai, perché non sapeva navigare e
da quello che aveva letto da ragazzo, per portare una nave di
quelle dimensioni potevano bastare tre, quattro elementi di
esperienza oltre che un pizzico di fortuna. Svegliò quindi
bruscamente i tre marinai superstiti e, minacciandoli sotto il tiro
di due pistole che aveva rubato ai cadaveri, li obbligò a eseguire
tutti i suoi ordini; quella stessa notte la nave salpò veleggiando
verso Port Royal in Giamaica, là dove dimoravano i più terribili
pirati dei sette mari. 
  
In quel lungo viaggio imparò l’arte e i segreti della
navigazione e, quando aveva bisogno di informazioni su qualsiasi
cosa riguardasse la vita in mare, si faceva istruire dai poveri tre
ostaggi che teneva sempre sotto la minaccia delle sue pistole,
promettendogli che li avrebbe uccisi all’istante se avessero
trasgredito un suo solo ordine. Dovette riconoscere che i tre
marinai che aveva lasciato in vita sapevano il fatto loro ed erano
abili a navigare, arrivò anche a pensare che una volta giunti a
Port Royal avrebbe potuto lasciarli in vita, finché un giorno non
carpì una loro conversazione.
  
“Una volta giunti in Giamaica andiamo alla taverna di Nancy,
riveliamo ai pirati presenti quello che ci ha fatto e gliela
facciamo pagare cara a quel bastardo! Sai, se non fossi sicuro che
gli abbiamo dato fuoco giurerei che è quel contadino che abbiamo
pestato in Inghilterra.” 
  
“No, è impossibile, non ricordo bene cosa facemmo di lui perché
eravamo sbronzi, ma non può essere quel contadino, credo che
l’abbiamo gettato nel fuoco oppure è morto per il pestaggio!” 
 

“A ogni modo la pagherà cara per aver ucciso i nostri amici e
per averci umiliati!” 
  
Questo bisbigliavano i tre marinai e David li ascoltò facendo
finta di niente ma stupendosi del fatto che non avessero ancora
capito che lui era proprio il contadino che avevano pestato e al
quale avevano dato fuoco alla sua proprietà. Quindi decise che li
avrebbe uccisi tutti, ma c’era tempo, difatti finché Port Royal non
fosse stato in vista non avrebbe alzato un dito contro di loro, gli
servivano per completare la navigazione. 
  
Finalmente giunsero vicino alle coste della Giamaica e come
scorse il porto, ordinò ai tre marinai di ammainare le vele e di
calare l’ancora; quindi, la nave si fermò a poche miglia da Port
Royal: poi aspettò che scendesse la notte e puntandogli contro le
sue famigerate pistole, comandò loro di salire su una scialuppa e
ordinandogli di incatenarsi a vicenda all’albero della barca. Dopo
di che, cosparse la piccola imbarcazione di paglia secca presa
dalla stalla dei maiali sottocoperta e prima di calarla in mare gli
urlò: “Non vi ricordate di me?! Sono il contadino che avete pestato
e al quale avete bruciato la casa e il campo dove lavoravo,
lasciandomi senza dimora né mansione! Finalmente la mia vendetta si
compirà e vi manderò alla deriva coperti dalle fiamme come gli
spaventapasseri a cui avete dato fuoco! Andate all’inferno figli di
puttana!” 
  
I tre lo supplicarono di avere pietà ma David non aveva alcuna
intenzione di concedergliela; calò la scialuppa in mare mandandola
alla deriva e gli dette fuoco lanciando sulla barca una lampada a
olio che quando si ruppe dette vita a un incendio: i poveri marinai
bruciarono vivi urlando, senza la possibilità di gettarsi in acqua.
Non appena la scialuppa arrivò trasportata dalla corrente nel
porto, i loro corpi erano carbonizzati. David Calaway allora
raggiunse il castello di poppa, in piedi appoggiato al timone
fumava la pipa, con indosso un cappello nero tricorno che aveva
trovato sulla nave, rimase in quella posizione immobile fino al
sorgere del sole. 
  
Diversi pirati che dimoravano a Port Royal in quel momento
disoccupati, dunque non appartenenti a nessuna ciurma, quando
videro la nave attraccata a poche miglia dal porto colpiti e
incuriositi dalla crudeltà con la quale David aveva ucciso i tre
marinai bruciandoli vivi, raggiunsero il brigantino con delle
barche e saliti a bordo con riverenza chiesero all’uomo di poter
diventare la sua ciurma. Calaway allora capendo che aveva
un’occasione d’oro per poter diventare un temuto e rispettato
pirata magari persino ricco un giorno, dicendo addio alla vita di
miseria che aveva condotto fino a quel momento, accettò. Si dice
che uno di questi pirati quando vide Calaway con lo sguardo serio e
imperturbabile in piedi, alto e magro com’era, con la barba incolta
e i capelli lunghi e disordinati che gli uscivano scomposti dal
tricorno, abbia urlato: “Che il diavolo mi porti! Ma è un uomo o
uno spaventapasseri?!” Da quel giorno divenne per tutti il capitano
David Scarecrow Calaway… 
  
Era ormai pomeriggio inoltrato, faceva un caldo del diavolo e i
pirati se ne stavano ciondolanti sparsi per il ponte della nave,
senza forze, cotti dal sole e prosciugati dalla sete. Il capitano
aveva assicurato ai suoi uomini che navigando verso quel tratto di
mare così distante da ogni terra, avrebbero intercettato una nave
spagnola carica di ricchezze e i suoi pirati avevano accettato con
il solito entusiasmo, nonostante non avessero avuto altre
informazioni a riguardo come era abitudine di Calaway. Dopo tre
giorni di assoluta immobilità, per la prima volta da quando
facevano parte del Backlight, essi si resero conto che il capitano
aveva sbagliato clamorosamente i calcoli, perché non c’era alcun
vascello da saccheggiare, ma solo una lenta e triste morte che li
aspettava e che li stava reclamando. Nessuno aveva più visto o
sentito Scarecrow da quando erano partiti, difatti il capitano si
era rinchiuso nella sua cabina e qualcuno si domandava se a questo
punto ci fosse morto dentro.
  
Un marinaio, tale Christian Jacobson, riuscì con grande
difficoltà causata dalla mancanza di cibo e soprattutto d’acqua, ad
alzarsi in piedi e barcollando vistosamente come un ubriaco o come
uno in preda a una forte febbre, raggiunse una cassa di legno
situata sotto l’albero di trinchetto a prua della nave. Era danese
dai capelli lunghi e biondi raccolti in una treccia stile vichingo
e dalla carnagione sempre chiara: difatti nonostante fosse da anni
ormai esposta ai più calorosi raggi solari, la sua pelle aveva
conservato la sua 
indole nordica, mantenendo il colorito pallido. Era alto
con un fisico possente, uno tra i migliori pirati della ciurma di
Calaway, che nonostante avesse diversi anni di anzianità alle
spalle, mai aveva avanzato richieste legittime di poter diventare
quartiermastro o magari nostromo e sempre aveva rifiutato tale
nomina ogni volta che Scarecrow gliel’aveva proposta. Difatti
Jacobson desiderava solo essere un pirata e vivere come tale agli
ordini di un grande capitano e per questo oltre che per la sua
forza e la sua abilità da marinaio, era rispettato da tutti come se
fosse un ufficiale. 
  
Come sempre la cassa era chiusa a chiave e la chiave ce l’aveva
solo il capitano: dentro questo baule vi era una bottiglia del
miglior rum proveniente dall’Havana, che Calaway era solito offrire
ai suoi pirati nei momenti di festa, specie dopo magari aver
abbordato con successo una nave. Jacobson si inginocchiò di fronte
alla cassa e si guardò intorno finché non vide un’accetta che
raccolse da terra con l’intento di usarla, per sfondare il baule in
modo da poter saziare la sua tremenda sete. La impugnò con due mani
e con forza colpì più volte la cassa urlando: “Maledizione me ne
fotto se questo rum è sacro per il capitano, sto morendo di sete e
a costo di farmi tagliare la gola lo prenderò con la forza e glielo
seccherò in un sorso!” 
  
Dopo aver vibrato diversi colpi, il coperchio della cassa si
ruppe, gettando l’accetta per terra rovistò nel baule finché trovò
la bottiglia; poi febbrilmente con le mani che gli tremavano
dall’impazienza e dalla rabbia tolse il tappo di sughero e si portò
la fiasca alla bocca. Ma quando si accorse che la bottiglia era
vuota, con un gesto di stizza la buttò via rompendola in mille
pezzi poi spazientito si alzò di nuovo in piedi rivolgendosi ai
suoi compagni con rabbia: “Quel cane di Scarecrow ci ha portati qui
a morire! Altro che vascello spagnolo da saccheggiare! Credetemi si
è stancato di noi e con la scusa di diventare ricchi ci ha portato
a morire di fame e di sete come dei cani bastardi, mentre lui è
nella sua cabina a bere rum, chissà forse in compagnia di qualche
puttanella di Tortuga! Che io sia maledetto compari, trovate la
forza di mettervi in piedi e andiamo a sfondare la cabina di
Calaway, così potremo appenderlo al pennone più alto e guardare il
suo corpo mentre viene spolpato dai gabbiani! Chi è con me?!” 
 

I pirati ascoltarono Jacobson e stanchi della loro misera
condizione, levarono al cielo tenui grida di assenso e piano piano
si alzarono in piedi come scheletri che risorgono dalle loro tombe
pronti a seguire il marinaio nella sua azione di ammutinamento.

 
Uno di questi, il mozzo, un giovane gallese da poco entrato
nella ciurma del Backlight, però si rivolse a Jacobson intimandolo
di rinunciare: “Non credo sia una buona idea ammutinarsi… dobbiamo
aver fiducia nel capitano, fino a ora non ha mai sbagliato e se ha
detto che da qui passerà una nave spagnola piena d’oro, così sarà!
Dobbiamo credere in lui ancora una volta!” 
  
Jacobson senza pensarci un secondo lo prese per il collo e gli
urlò in faccia investendo il povero mozzo con il suo alito
pestilenziale: “Hai detto bene piccolo bastardo, fino a ora non ha
mai sbagliato il capitano, ma cosa ti sembra che stia succedendo
adesso, eh? Vedi per caso un vascello spagnolo abbordato accanto al
nostro brigantino? Se guardi giù verso il mare, ti sembra forse di
scorgere cadaveri di stramaledetti marinai spagnoli tranciati dagli
squali? Odi forse le solite grida di giubilo che innalziamo al
cielo quando catturiamo una preda? E soprattutto dov’è l’oro che
Calaway ci ha promesso? Io vedo solo una ciurma di fottuti pirati
morenti e un mozzo figlio di un cane che pensa di essere l’avvocato
del capitano!” 
  
Detto ciò, Jacobson mollò il collo del povero gallese e una
volta che cadde a terra gli sferrò un calcio che lo fece
letteralmente volare in aria e ricadere privo di sensi nei pressi
dell’albero maestro tra le risate divertite degli altri pirati; poi
il possente danese estrasse un coltello arrugginito che teneva
nella fondina appesa al fianco e avanzò verso il mozzo con
l’intenzione di tagliargli la gola, incitato dagli altri marinai
che avevano recuperato l’entusiasmo e un po’ di forze dopo il suo
discorso. Ma proprio mentre alzava in aria il braccio armato, un
colpo di pistola esplose facendogli volare via il coltello: il
pirata urlò dal dolore e soprattutto dalla sorpresa.
  
“Suvvia Jacobson non è questo il modo di trattare le giovani
reclute, specie se ripongono tanta fiducia nel proprio capitano!”
David Scarecrow Calaway, finalmente riemerso dalla sua cabina,
soffiò sulla canna della pistola fumante e la ripose nella fondina
posta all’altezza del petto. Stava immobile con il suo solito
sguardo freddo e inespressivo sul cassero di poppa, indossando il
cappello tricorno dal quale spuntavano scomposti i suoi lunghi
capelli color paglia. Aveva indosso una giacca nera con le maniche
lunghe ornata da quattro pistole posizionate due sopra il pettorale
sinistro e due sopra quello destro e i pantaloni anch’essi neri
infilati negli stivali: al fianco sinistro penzolava una sciabola
che rifletteva il bagliore del sole, emanando intermittenti
riflessi di luce, come un naufrago che cerca di attirare
l’attenzione di una nave, esponendo un pezzo di vetro ai raggi
dell’astro del giorno. 
  
I membri della sua ciurma si erano spesso domandati come diavolo
facesse il capitano a stare vestito così pesante nonostante il
caldo senza manifestare il minimo segno di sofferenza: difatti
anche in quella occasione la sua fronte era asciutta e mai si tolse
il cappello sventolandosi per farsi aria. Forse non soffriva le
pene del caldo perché era abituato a una vita passata a lavorare la
terra, spesso sotto il sole cocente? O forse era una persona
talmente fredda da riuscire a nascondere qualsiasi emozione nel
bene e nel male? Chissà probabilmente non ci sarebbe mai stata una
risposta a certe domande più o meno importanti, perché nessuno dei
suoi pirati aveva mai avuto il coraggio di porgliele. Tutto tacque,
il tempo si era fermato: non si udivano più le grida sguaiate dei
pirati che incitavano Jacobson a tagliare la gola al povero mozzo;
lo stesso Jacobson era rivolto verso il capitano e lo guardava con
un’espressione che tradiva rabbia e paura mentre si teneva la mano
dolorante colpita dal proiettile. 
  
Calaway in piedi sul cassero di poppa pareva più alto del solito
e, nonostante fosse magro come una spiga di grano, riusciva con la
sua minacciosa figura a incutere timore anche nei cuori più
impavidi: l’aura che lo circondava annichiliva chi aveva di fronte.
Osservò a uno a uno i pirati, facendo roteare gli occhi, l’unica
parte del corpo che si muoveva, e dopo poco con la sua solita voce
gracchiante così parlò: “E dunque volete ammutinarvi? Come non
capirvi! Ma prima di farlo ascoltatemi almeno un’altra volta e poi
deciderete se andare avanti con questa crociata; sappiate che io
accetterò di buon grado ogni vostra decisione. In effetti quale
capitano è colui che vi fa veleggiare verso un tratto di mare
lontano da ogni terra, con la promessa di intercettare una nave
spagnola carica d’oro e poi una volta giunti a destinazione, ad
aspettarvi c’è solo la diabolica calma della bonaccia, capace di
mettere in ginocchio il più valoroso uomo di mare? Che diavolo di
capitano è quello che mentre voi soffrite sotto la morsa del caldo
torrido, si rinchiude nella sua cabina sorseggiando quel rum che,
come ha potuto appurare il signor Jacobson, un tempo era in quella
cassa e ora scorre nelle mie vene insieme al mio sangue? Qualcuno
ha pensato che vi abbia portato qui a morire di proposito: ebbene
se analizziamo le cose da un punto di vista strettamente
superficiale, forse questa accusa tanto miserabile può sembrare più
di un semplice sospetto. Ma se qualcuno conosce la storia del
Backlight del capitano Scarecrow e dei suoi dannati pirati, e
ricorda come siamo divenuti la ciurma più temuta e rispettata da
tutti coloro che vivono in questo inferno chiamato Mar dei Caraibi,
allora forse allontanerà questa dannata accusa, sapete perché?”

  
Calaway fece una pausa, protese il braccio destro verso i
marinai e con l’indice li additò, quasi come se li stesse accusando
di un crimine.
  
Poi riprese a gracchiare: “Perché prima di salire su questo
brigantino e accettare di divenire la mia ciurma eravate uomini
finiti, derisi, poveri, ricercati, reietti dalla società e anche
dagli altri pirati che vi hanno scaricato come si fa con la
spazzatura! Eppure, nonostante tutto, avete deciso di avere fede in
me, un uomo sconosciuto che, come uno spettro, una notte è apparso
all’orizzonte, un uomo che è venuto fin qui a seguito di una
vendetta personale e che desiderava ardentemente cambiare vita e
maledizione ce l’ha fatta a cambiarla! Ma sappiate che senza quella
fiducia che voi avete riposto in me, mai sarei potuto diventare il
capitano più temuto dei Caraibi! Perché insieme abbiamo accettato
questa sfida che la vita metteva sul nostro cammino e insieme da
niente siamo diventati tutto…” 
  
I marinai guardarono il loro capitano colpiti dalle sue parole,
in un certo senso così profonde: nessuno di quei furfanti aveva mai
ricevuto elogi per qualcosa che non riguardasse le loro azioni di
dubbia moralità derivate dalla vita votata alla pirateria; mai
avevano udito Calaway parlare in maniera così appassionata e nel
loro cuore si stava di nuovo riaccendendo quella flebile fiamma di
fiducia nel proprio capitano, che a causa della sofferenza patita
negli ultimi tre giorni si era sopita, ma non spenta. 
  
Jacobson però per niente incantato dalle parole del capitano e
schiumante di rabbia si alzò in piedi, smettendo per la prima volta
di massaggiarsi la mano dolente e urlò: “Capitano non è il momento
di fare discorsi appassionati, ma di darci delle spiegazioni!
Perché ci hai condotto qui? Tu non hai mai sbagliato previsioni,
allora qual era lo scopo di questo folle viaggio? Dov’è il dannato
tesoro che ci hai promesso?” 
  
Gli altri membri dell’equipaggio, all’udire le parole di
Jacobson, di nuovo presero le parti del danese e gli fecero eco.
“Giusto il nostro tesoro! Dov’è il nostro tesoro? Dove diavolo è il
nostro fottuto tesoro Scarecrow?!” 
  
Calaway sorrise e protese il braccio destro indicando
l’orizzonte. “Guardate là pirati! Dove il sole bacia il mare,
quello è il nostro tesoro!” 
  
Poi lentamente scese gli scalini e giunse sul ponte della nave,
camminando lentamente a destra e a sinistra squadrando ognuno dei
suoi uomini parlò ancora, ma stavolta con voce calma a tutti
loro.
  
“Perché non ci sarà mai gioiello, corona, scettro o qualsiasi
cosa forgiata nell’argento o nell’oro che possa valere più di
questo! Che cosa è più grande per uomini come noi di viaggiare
liberi per mare navigando sotto nessuna bandiera, se non il Jolly
Roger, che per molti rappresenta la morte, ma per noi altro non è
che la libertà? Noi siamo liberi, non apparteniamo a nessun re, non
rispettiamo nessuna legge e ci facciamo beffe di coloro che
vorrebbero appenderci a un pennone! Finché avremo la possibilità di
solcare i mari liberi dalle catene e dai vincoli della cosiddetta
civiltà rispettabile, allora significherà che saremo uomini ricchi
e un giorno moriremo con dignità, magari su questo mare, che ci ha
accolto dandoci la possibilità di riscattare le nostre vite un
tempo così miserabili e insignificanti.” 
  
Si fermò guardando Jacobson, poi si diresse verso il povero
mozzo che, ancora a terra e stordito, quando vide il capitano di
fronte a lui che lo osservava, si tirò subito in piedi come un uomo
svegliato di soprassalto nel cuore della notte. Calaway alzò lo
sguardo al cielo e con voce ferma disse ancora: “Volevo vedere se
avevate fiducia in me, nonostante vi avessi fornito poche
spiegazioni sul perché di questo viaggio, e per quello che mi
riguarda avete dimostrato di averla, perché avete accettato di buon
grado di veleggiare fino a qui senza essere sicuri che ci fosse
davvero questa nave carica d’oro. Inoltre volevo essere certo che
non foste completamente soggiogati dal vostro capitano, perché
troppe volte mi siete sembrati uomini forti, coraggiosi, gagliardi
solamente perché sapevate che c’ero io che vi guidavo e vi
proteggevo durante le nostre imprese. Sappiate che la fede che
riponete in me vale molto, ma se non avete abbastanza carattere da
poter dimostrare di essere dei veri uomini anche senza il vostro
capitano, allora essa altro non sarà che una fiamma ardente che si
spegnerà una volta che io non ci sarò più e voi cadrete miseramente
negli abissi del mare e del tempo, finendo dimenticati, additati da
tutti come la ciurma che senza Calaway, non vale niente”.
  
Abbassò la testa, chiuse gli occhi e continuò a parlare. 
  
“Volevo, mettendovi alla prova, affrontando l’inferno che questa
bonaccia vi ha fatto vivere, tirare fuori dai vostri cuori quel
carattere necessario, quel carattere che un giorno se io venissi a
mancare mi faccia morire sapendo che la leggenda del Backlight e
della sua maledetta ciurma può continuare. Quindi se volete
ammutinarvi sono pronto ad accogliere la vostra volontà, perché ho
letto nei vostri occhi quell’ardore, quel carattere quella forza
che cercavo e questo mi basta; sono felice di vedere che siete dei
veri uomini, dei grandi pirati degni del Backlight.” 
  
Riaprì gli occhi, guardò il giovane mozzo e gli domandò: “Come
ti chiami ragazzo?” 
  
“E-Ed-dward C-C-Calaway signore!” gli rispose emozionato e
timoroso il giovane.
  
Scarecrow rise sguaiatamente. “Calaway, eh, come il tuo
capitano! Torna al lavoro ragazzo e continua così magari un giorno
diventerai un grande filibustiere, migliore di me!” 
  
Il mozzo sorrise, orgoglioso delle parole del suo capitano e
proprio in quel momento una brezza fresca e leggera investì gli
uomini sul ponte della nave; per la prima volta dopo tre giorni di
assoluta immobilità, le vele iniziarono a oscillare carezzate dal
vento. I pirati cominciarono a ridere e a levare grida di
ringraziamento al cielo perché sapevano che le loro sofferenze
stavano finendo.
  
Calaway si diresse verso il cassero di poppa, ma si fermò di
colpo; lanciò delle chiavi a Jacobson e gli disse: “Questa è la
chiave della dispensa dei liquori e dell’acqua nella mia cabina,
tutto ciò che è dentro è vostro”. Riprese il cammino ma si fermò di
nuovo quasi subito, sorridendogli aggiunse: “Se avete ancora voglia
di ammutinarvi fatemi sapere, altrimenti come hai notato la
bonaccia è finita, il vento è tornato a soffiare e quindi ho
bisogno che tu, il mio nuovo quartiermastro, ordini agli uomini di
darsi da fare, perché maledizione questa nave mica naviga da sola!
Ma prima fai rifocillare gli uomini”.
  
Jacobson sorrise al suo capitano e stavolta non rifiutò la
nomina a ufficiale, comprendendo che aveva sempre voluto lui e solo
lui come quartiermastro del Backlight, aveva rispettato
pazientemente ogni rifiuto e aspettato che si sentisse pronto a
ricoprire quel ruolo; il danese era deciso a ripagare la stima che
Calaway gli aveva dimostrato. Subito entrò nella cabina del
capitano e distribuì alla ciurma bottiglie di rum, vino, porto,
acqua e naturalmente cibo… 
  
David Scarecrow Calaway se ne stava immobile appoggiato al
timone con le braccia conserte e la pipa in bocca a osservare i
suoi pirati che cantavano e urlavano, finalmente tornati in forze e
felici di sentire il vento fresco che di nuovo soffiava gagliardo.
Poi una voce lontana proveniente dalla coffa attirò la sua
attenzione e quella di tutti gli uomini a bordo che si zittirono
all’unisono: “Capitano una nave in direzione est-sud-est!” 
  
Jacobson corse verso Scarecrow impugnando il cannocchiale,
glielo porse ed egli puntò l’oggetto verso la direzione fornita
dalla sentinella; una volta osservato attentamente si rivolse al
quartiermastro: “Pare un vascello spagnolo, probabilmente va verso
il continente”.
  
Jacobson guardò il capitano e sorrise. “Ma allora c’era davvero
una nave spagnola carica d’oro?”
  
Calaway gli restituì il cannocchiale guardandolo con espressione
furbesca: “Non ho mai detto che non ci potesse essere!” 
  
Poi osservò il cielo e sempre rivolgendosi al quartiermastro gli
disse: “Abbiamo ancora qualche ora di luce e la posizione è
perfetta: comanda agli uomini di preparare le manovre di
avvicinamento, il Backlight terrà fede al suo nome anche oggi per
l’ennesima volta!”
  
Jacobson rise e subito urlò: “Forza branco di cani rognosi,
puntate verso ovest prendiamo questo vento che il diavolo soffia
per noi! C’è una fottuta nave spagnola carica d’oro che aspetta
solo di essere saccheggiata!” 
  
Gli uomini esultarono e si misero alle manovre intonando cori di
adulazione verso il loro capitano, il quale osservò prima la nave
spagnola, poi l’orizzonte e il suo sguardo si posò su di esso:
quell’infinito impossibile da raggiungere, verso il quale tuttavia
gli uomini liberi, così come quelli dell’equipaggio del Backlight,
anelano ogni giorno della loro vita, fino alla morte. 
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